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L’IMPIEGO DI CORRETTIVI CONTRO L’ALCALINITA’ DEI SUOLI

Molti suoli italiani presentano 
problematiche che derivano dal-
la carenza di sostanza organica 
e da un pH troppo elevato (>7). 
Ciò si traduce in fenomeni di 
bloccaggio ed insolubilizzazio-
ne degli elementi fertilizzan-
ti indispensabili allo sviluppo 
delle colture, come ad esempio 
il fosforo (P) ed i microelementi 
come il ferro (Fe), il manganese 
(Mn), lo zinco (Zn), il boro (B) e 
diversi altri; 
Ciò comporta l’insorgere di pa-
tologie a carico delle piante 
come la clorosi ferrica, caratte-
rizzata da un anomalo ingialli-
mento fogliare, legato ad una 

carenza di ferro.
Quest’ultimo si rende insolubile 
in terreni a pH troppo elevato, con 
valori compresi tra 7,5 e 9, parti-
colarmente ricchi di calcare. 
Lo zolfo è il correttivo per ec-
cellenza dei suoli alcalini, poi-
ché permette di abbassarne il 
livello di pH.
Il minerale agevola il ripristino 
dell’attività svolta dai microrga-
nismi, la nitrificazione dell’azoto e 
la fissazione dello stesso al suolo, 
il processo di fotosintesi clorofil-
liana e l’assorbimento degli altri 
fertilizzanti nel terreno.
Sulfur, correttivo a base di zolfo e 
di matrici organiche umificate, è 

la soluzione proposta dall’azien-
da Fertileva per rispondere a tali 
esigenze.
Il prodotto è formulato per la cura 
dei terreni alcalini e salini ed è ide-
ale per tutte le colture acidofile.
Sulfur unisce alle proprietà cor-
rettive dello zolfo, quelle am-
mendanti della sostanza organi-
ca, dando luogo alla formazione 
di legami umo-minerali in grado 
di rendere fertili anche i terreni 
calcarei.
Il prodotto riduce il grado di sali-
nità degli stessi e favorisce la per-
manenza di elementi nutritivi indi-
spensabili per gli apparati radicali 
di tutti i vegetali.

FERTILEVA

Il pH del terreno è uno degli elementi fondamentali per conoscere le caratteristiche del suolo, 
poiché influenza l’entità e l’attività dei microrganismi, la trasformazione dell’azoto organico 
sotto forma di nitrati e la velocità di assorbimento degli elementi fertilizzanti. 
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top al far west sui contratti per 
il latte causato dalle  comuni-
cazioni unilaterali di variazio-

ne al ribasso del prezzo alla stalla, o di 
riduzione delle quantità richieste rispetto 
agli accordi presi, che le industrie stanno 
mandando agli allevatori e che mettono 
a rischio la sopravvivenza e il lavoro di 
oltre 30mila aziende agricole, senza con-
siderare l’indotto. Si tratta  di una situa-
zione generata anche dalla pratica fuori 
legge ma ancora in uso di stipulare intese 
verbali e di durata inferiore ai 12 mesi 
per la quale si chiede l’intervento degli 
organismi di controllo del Ministero delle 
Politiche Agricole insieme all’attivazione 
di tutte le contromisure legali disponibili 
in caso di necessità.  Gli allevatori devono 
vendere 2 litri di latte per bersi un caffè 
al bar, quattro litri per comprare un pac-
chetto di caramelle, quattro litri per una 
bottiglietta di acqua da 0,5 litri al bar (!!) e 
quasi 15 litri per un pacchetto di sigarette. 
Nel contempo un fiume di latte sta inva-
dendo la Puglia – a prezzi bassissimi da 
Francia, Germania, Ungheria, Repubblica 
Ceca, mentre un litro di latte al consumo 
continua a costare da 1,30 fino ad 1,60 
euro e i prezzi dei prodotti lattiero – ca-
seari nei negozi di vicinato e sui banchi 
della distribuzione organizzata sono ri-

masti stabili. Bisogna intensificare i con-
trolli,  verificando la destinazione finale 
di questo latte straniero di dubbia qualità, 
anche per garantire la reale applicazione 
del Decreto sull’indicazione obbligatoria 
dell’origine del latte in etichetta, una in-
fallibile cintura di sicurezza per i nostri al-
levatori che devono poter competere alla 
pari e per la salute dei consumatori che 
devono scegliere in maniera consapevole 
quello che acquistano e mangiano. La leg-
ge 91 del luglio 2015 prevede l’obbligo di 
contratti scritti della durata minima di 12 
mesi. E proprio ai sensi della normativa 
vigente che continuano ad affluire ai vari 
sindacati di categoria le deleghe firmate 
dai singoli allevatori che incaricano le or-
ganizzazioni a rappresentarli sia di fronte 
alle industrie in sede di trattative per il 
prezzo sia di fronte ai magistrati nel caso 
scoppiasse una vera e propria guerra giu-
diziaria con le aziende di trasformazione.   
A fronte di una situazione di mercato che 
vede crescere il Made in Italy a tavola in 
tutto il mondo non è accettabile un at-
teggiamento delle industrie che cerca di 
speculare al ribasso sul prezzo del latte 
mettendo a rischio un intero settore pro-
duttivo sul quale si basa una parte impor-
tante dello slancio dell’economia italiana 
sui mercati internazionali. 
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G li ultimi giorni sono stati 
densi di appuntamenti, di 
pareri, di opinioni e di mani-

festazioni sul PSR. Ognuno ha pensato 
di lanciare al mondo della comunica-
zione la propria “verità”, difendendo 
strenuamente il proprio operato e cer-
cando, con altrettanta insistenza, di in-
dividuare le priorità e puntando il dito 
sulle possibili inefficienze. Appare chia-
ro un minimo comune denominatore 
che è quello di rafforzare le imprese 
agricole che investono e, fra queste, si 
vuole dare grande visibilità a quelle 
giovanili. In tanti dicono che il PSR po-
trebbe aver contenere degli errori 
nell’individuazione delle priorità, nella 
ripartizione delle risorse fra le misure 
ed in altre articolazioni: tutti, però, sten-
tano a ricordare che il PSR è stato, og-
gettivamente, un percorso estrema-
mente condiviso da tutto il partenariato 
e, quindi, se errori ci sono stati, devono 
essere attribuiti alla responsabilità col-
lettiva, che trae fondamento dalla sua 
appartenenza ad un gruppo in un modo 

che è vincolante per il soggetto, al pun-
to tale che egli non possa rinnegare 
questa appartenenza. Ma questo è un 
paese particolare nel quale è ampia-
mente noto che se ci sono le positività 
si corre all’auto attribuzione, ma se ci 
sono delle negatività impera il “è colpa 
degli altri”. La Puglia rurale non poteva 
sottrarsi a queste logiche. Proviamo per 
un attimo a tentare di invertire la ten-
denza ed a ripercorrere tutte le tappe 
del PSR sperando di essere obiettivi. Il 
PSR è stato oggetto di una serie di riu-
nioni propedeutiche all’approvazione 
che hanno coinvolto tutto il partenaria-
to e che, tra l’altro, hanno visto la firma 
di tutte le OO.PP.AA su un documento 
strategico che riportava anche la ripar-
tizione delle risorse fra le misure: la no-
stra ristretta memoria ricorda anche 
l’apposizione di una firma da parte di 
Coldiretti. Il primo bando del PSR ha ri-
guardato le misure a superficie di cui 
alle sottomisure della 10 e della 11. La 
misura 10 è così suddivisa 10.1.1 Pro-
duzione integrata 10.1.2 Incremento 

sostanza organica e difesa dei suoli 
10.1.3 Agricoltura Conservativa 10.1.4. 
Tutela biodiversità vegetale 10.1.5 Tu-
tela biodiversità zootecnica 10.1.6. Con-
versione colturale da seminativi a pa-
scolo, prato-pascolo, prato Alla misura 
10 sono state attribuite risorse per circa 
185 milioni di euro. Forse non tutti ri-
cordano la genesi di alcune sottomisure 
della 10. La misura 10.1.1. (agricoltura 
integrata) rispondeva all’obiettivo stra-
tegico di valorizzare la qualità delle 
produzioni agricole pugliesi con la ga-
ranzia di un processo produttivo a mi-
nor impatto ambientale . La sua appli-
cazione non è stata proprio semplice 
per gli agricoltori,giacchè fare agricol-
tura integrata è un impegno piuttosto 
gravoso. La misura 10.1.2 è spuntata 
come un coniglio dal cilindro per quel 
che riguarda il livello dei premi che, per 
onor di verità, non sono stati preventi-
vamente divulgati al partenariato. Ad 
un certo punto si scopre che per “appor-
tare sostanza organica ai terreni” era 
possibile fruire di un premio superiore 

Psr e verità: ognuno ha la propria, 
l’importante è che di nessuno sia la responsabilità 

Lettera aperta di Agrinsieme Puglia
Agricoltura
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ad € 300 per ettaro: magicamente nel 
primo bando arrivano più di 4.000 do-
mande. Appare evidente che il premio 
era ampiamente sproporzionato rispet-
to agli impegni e, forse, appare altret-
tanto evidente che l’impatto reale sullo 
sviluppo dell’agricoltura pugliese di una 
misura di questo genere è piuttosto irri-
levante. Alla fine alla misura 10.1.2. “Ap-
porto di sostanza organica” vengono 
assegnati circa 50 milioni di euro (non 
poca cosa). E’ evidente che le risorse 
della 10 sono troppe rispetto a quelle di 
tutto il PSR (circa il 12%), ma su questo 
non si esprime nessuno, Coldiretti tace e 
forse tacciono anche gli scriventi. Re-
sponsabilità collettiva. La misura 11 è 
destinata ai pagamenti per gli impegni 
derivanti dall’agricoltura biologica con 
euro 208 milioni di risorse attribuite. In 
Puglia opera l’11% del numero totale di 
operatori biologici italiani. In Puglia si 
coltiva il 12% della SAU totale comples-
sivamente investita ad agricoltura bio-
logica sul territorio nazionale. Peccato 
che l’incidenza dei prodotti biologici 
venduti sul mercato rispetto al totale 
dell’agroalimentare è pari al 3% (dato 
2016). Forse alcuni dei produttori che 
ricevono gli aiuti per l’agricoltura biolo-
gica sono solo “produttori da premio” 
senza alcuna incidenza reale sul merca-
to? A questo punto per il futuro forse 
andrebbe presa in considerazione l’ipo-
tesi di legare il premio all’effettiva im-
missione sul mercato del prodotto bio-
logico. Una verifica su questo intervento 
e sull’impatto delle risorse assegnate va 
fatta, ma su questo non si esprime nes-
suno, Coldiretti tace e forse tacciono an-
che gli scriventi. Responsabilità colletti-
va. Riassumendo fra la misura 10 e la 
misura 11 si impegnano circa il 25% di 
tutte le risorse del PSR. Il secondo im-
portante bando è stato quello relativo 
ai Gal. Si partiva dal PSR Puglia 
2007/2013 con i Gal che avevano una 
disponibilità di circa 300 milioni di euro 
ed il partenariato, in sede di disamina 
preventiva delle fasi di redazione del 
PSR, decide unanimemente di dimezza-
re la dotazione complessiva dei Gal por-
tandola, nel PSR 2014/2020 a poco più 
di 150 milioni di euro anche in questo 
caso con un obiettivo strategico: spin-
gere i GAL ad essere sempre più degli 
strumenti di sviluppo territoriali in gra-
do di promuovere e accedere a tutte le 
forme di sostegno disponibili . In questa 

logica si inseriva anche l’opportunità di 
farli diventare strumenti plurifondo riu-
scita solo in parte accoppiando PSR e 
FEAMP (pesca). La disponibilità di circa 
300 milioni di euro nella programma-
zione 2007/2013 per i Gal è stata am-
piamente condivisa da tutto il partena-
riato. Ma torniamo all’attuale 
programmazione. Parte il bando ed ini-
zia l’epoca dei ricorsi al Tar. Annullato il 
primo bando, viene emanato il secondo 
bando e vengono selezionati n. 23 Gal 
in Puglia a fronte dei 31 esistenti (25 
Gal + 6 Gac). Tutto va bene e, anche giu-
stamente, le rappresentanze rivendica-
no e spesso ottengono ruoli strategici 
nella governance dei Gal. Siamo alla 
fase della buona pace sociale. Dopo cir-
ca un anno, magicamente, Coldiretti ac-
cusa i Gal di essere soggetti che sperpe-
rano e che utilizzano ben il 20% della 
loro dotazione finanziaria per le spese 
di gestione, dimenticando, fra l’altro, che 
si tratta di livelli percentuali stabiliti da 
regolamenti comunitari. Si passa da per-
corsi inequivocabilmente condivisi, alla 
ricerca del colpevole e dell’appestato: 
questa volta sono i Gal. L’importante che 
la colpa sia degli altri e non si parli di 
Responsabilità Collettiva. Arriviamo alle 
misure di investimento e si parte con la 
4.1.A. per le aziende agricole. Ogni com-
mento è superfluo sulle “imposizioni” 

della commissione europea che privile-
giano, nei criteri di selezione, le aziende 
di piccole dimensioni a danno delle 
medio-grandi che fanno mercato e cre-
ano occupazione: va bene tutto nell’otti-
ca della condivisione. Parte il bando a 
Luglio 2016 e, piccola nota, la Regione ci 
mette un anno per elaborare il software 
informatico denominato Eip. Arrivano 
3.200 domande con una richiesta di aiu-
to superiore a 600 milioni di euro a 
fronte di una disponibilità di 120 milio-
ni di euro. Iniziano le polemiche sui 
punteggi e soprattutto sulle performan-
ce economiche derivate dalle elabora-
zioni degli Eip che in alcuni casi appaio-
no non in linea con i principi di 
ordinarietà. Sarà anche vero che la Re-
gione non ha individuato dei parametri 
negli Eip, ma è altrettanto vero che que-
sto non avrebbe dovuto legittimare nes-
suno ad inserire dei dati non ordinari. 
Guerre intestine e ricorsi al Tar. Ma in 
tutto questo non è evidente che vi è sta-
to il concorso di tutti? Non è evidente 
che, anche in questo caso, si tratta di Re-
sponsabilità Collettiva? Proseguiamo 
con il bando della misura 6.4. e questa 
volta, memori dei risultati della 4.1.A., ci 
si sente in dovere di “sparare” dei dati 
sugli EIP, ancora meno ordinari di quan-
to già fatto. Siamo al bando della misura 
6.1. per i giovani agricoltori. E’ opportu-
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no ricordare a chi legge che la misura 
6.1. per i giovani agricoltori attiva il così 
detto “pacchetto giovani” che compren-
de la misura 4.1.B. per gli investimenti 
dei giovani, la misura 6.4. per la diversi-
ficazione dei giovani e la misura 3.1. per 
le certificazioni di qualità per i giovani. 
La Regione decide di mettere a bando 
60 milioni di euro sulla misura 6.1. che, 
a seguito delle circa 1.000 domande fi-
nanziabili, si trascinano circa 180 milio-
ni di euro per la sola misura 4.1.B. (inve-
stimenti dei giovani): esattamente il 
150% della dotazione del bando della 
misura 4.1.A per le aziende agricole non 
giovani. Siamo di fronte a una misu Se si 
considera che le aziende dei giovani 
rappresentano il 7% della PLV agricola 
italiana, dare il 150% delle risorse per 
investimenti ai giovani rispetto alle 
aziende senior è una stortura senza pre-
cedenti. Forse gli incentivi previsti per i 
giovani sono eccessivamente generosi 
?? vogliamo esaminare anche questo 
aspetto ?? Tanto per dovere di chiarezza 
ai giovani con questi livelli di aiuti an-
drebbero il 13% delle risorse di tutto il 
PSR ed il 47% di tutta la misura 4 (che 
diventerebbe il 56% con la dotazione 
della 6.1.). Ha contezza di questo dato 
Coldiretti quando dice che il PSR Puglia 
non premia i giovani ?? La Coldiretti si 
rende conto di condannare,le aziende 
agricole non giovani ignorando che rap-
presentano il 93% della PLV agricola 
italiana, che creano ricchezza e che cre-

ano occupazione, anteponendo alle 
stesse gli investimenti dei giovani. Ri-
corda male in modo pretestuoso, Coldi-
retti, quando dimentica di essere stato 
uno degli attori principali del dibattito 
del PSR fin dalle sue prime fasi di stesu-
ra. Degenera il dibattito sul PSR, Coldi-
retti, quando non affronta tutte le misu-
re nella loro interezza e nella loro reale 
efficacia, con una demagogia anche ab-
bastanza spicciola attraverso una pro-
paganda esclusivamente lusingatrice 
delle aspirazioni economiche e sociali 
delle masse dei giovani, allo scopo di 
mantenere un potere che nessuna orga-
nizzazione agricola può ancora preten-
dere di avere. Siamo anche in attesa di 
un quadro definitivo sulle domande 
pervenute e le risorse richieste sulla mi-
sura 4.2 (trasformazione dei prodotti 
agricoli) altro settore portante dell’eco-
nomia agricola pugliese senza il quale 
sarebbe difficile valorizzare e commer-
cializzare (esportare!) le nostre “grandi” 
produzioni agricole. Allora come non 
essere preoccupati sulla risposta da 
dare a una richiesta di risorse pubbliche 
che si sta delineando dieci volte supe-
riore alle disponibilità previste dal PSR. 
E’ una situazione sicuramente non sem-
plice, che si è complicata anche per l’e-
norme entità delle richieste arrivate. 
Siamo tutti concordi nel dire che le pri-
orità sono le aziende e cooperative agri-
cole e che bisognerebbe “ridurre” al 
massimo quei rivoli e quelle misure del 

PSR che non hanno un reale, tangibile e 
trasparente impatto sul quotidiano del-
le aziende agricole e sulla loro sosteni-
bilità futura. Ma anche diciamo con 
chiarezza che da questa situazione si 
esce con un lavoro intenso e concreto 
della giunta Regionale di individuare ri-
sorse aggiuntive prendendo atto del va-
lore strategico per l’economia pugliese 
del comparto agroalimentare Abbando-
niamo le politiche inutili ed antistoriche 
dei più forti e dei primi della classe, con 
umiltà, con la forza dell’ammissione del-
le responsabilità collettive, sediamoci 
tutti insieme per tentare di risolvere le 
problematiche. Abbiamo fatto alcune 
proposte ufficiali ed altre ne faremo, nel 
rispetto, però, dei principi di condivisio-
ne che costituiscono il nostro modus 
operandi giornaliero.     

Agrinsieme 
(Cia, Confagricoltura, Copagri e Alleanza 
delle cooperative agroalimentari)





Zeolite Cubana Bioagrotech
protezione bio sulla vite da vino e da tavola

La Zeolite Cubana è una roccia sedimentaria di origine vulcanica formatasi milioni di anni 

fa dall’incontro della lava incandescente con l’acqua di mare. Bioagrotech ne propone una 

varietà particolarmente pura, costituita da clinoptilolite-heulandite al 67,5% e mordeni-

te al 32,5%. È un prodotto completamente ecologico e naturale, il cui uso è consentito 

nell’agricoltura biologica per trattamenti su varie colture, particolarmente efficace sul-

la vite.  Questo corroborante naturale fortifica le difese delle piante e ha effetti molto 

positivi nella lotta ad alcuni degli infestanti più comuni della vite, verificati attraverso 

numerose prove presso centri di saggio. Davvero molto rilevanti sono i risultati ottenuti 

nel trattamento della Botrytis Cinerea, un fungo le cui spore sono presenti durante tutte le fasi vegetative della pianta: la Zeolite Cubana è 

da utilizzare dalla fine della fioritura fino al momento del raccolto, non lasciando alcun residuo e prolungando naturalmente la shelf life dei 

frutti. Il corroborante ha un effetto diretto sul fungo e ha riscontrato un’efficacia del 75-80%.

Da notare anche la sinergia tra Zeolite Cubana e Zolfo che è stata riscontrata contro l’ Oidio: in particolare, l’utilizzo del corroborante Bioagro-

tech permette di ridurre al minimo la dose di Zolfo da utilizzare, un risultato molto interessante per gli enologi. La Zeolite Cubana può essere 

usata anche contro la Peronospora in associazione ai normali antiperonosporici utilizzati, sottraendo l’umidità dalla superficie delle foglie 

dove si anniderebbe questo patogeno. Il prodotto si dimostra molto utile anche contro la Tignoletta e i lepidotteri in generale: i cristalli di 

Zeolite Cubana provocano delle lacerazioni sulle larve e disidratano le uova, impedendo così la proliferazione. Anche contro i danni causati 

dalle cocciniglie può essere utilizzata Zeolite Cubana: asciuga la melata sulla superficie degli acini e, in associazione con il rame, contribuisce 

all’eliminazione della fumaggine.

La Zeolite Cubana Bioagrotech mostra sempre un’attività utile contro i funghi della vite: anche quando non ha azioni dirette, contribuisce a 

rendere l’ambiente meno ospitale per i microrganismi dannosi e a potenziare l’effetto di altri trattamenti. Ha una forte azione disidratante, è 

efficace contro le scottature e permette di asciugare e cicatrizzare le ferite sugli acini. Funziona anche come prodotto adesivante.

Bioagrotech
www.bioagrotech.com

Strada del Bargello, 111 

47891 Dogana (RSM) - SM23402

Bioagrotech dal 15 al 18 aprile sarà presente a Vinitaly presso 
il salone Enolitech, padiglione F STAND H6



S ono uno dei principali ingre-
dienti della Nutella, ma non 
sono sempre un made in Italy. 

Ora Progetto Nocciola Italia, promosso dal-
la Ferrero Halzelnut Company, la divisione 
interna del gruppo Ferrero interamente de-
dicata alla nocciola, mira a sviluppare una 
produzione corilicola 100% italiana, attra-
verso la creazione di un sistema di svilup-
po territoriale, condiviso con gli attori della 
filiera, attraverso un sostegno agli impren-
ditori agricoli italiani. L’Italia rappresenta 
oggi il secondo player a livello mondiale 
con una quota di mercato di circa il 12% 
della produzione globale di nocciola e se-
gue a distanza la Turchia che rappresenta 
il 70% del mercato complessivo. L’italia 
però ha un grande potenziale di sviluppo 
grazie ad un territorio che, da nord a sud, 
è particolarmente vocato alla coltivazione 
di eccellenti varietà di nocciola. Ad oggi in 
Italia vengono dedicati oltre 70.0000 et-
tari di terreno alla coltura della nocciola, 
con una produzione media di nocciola in 
guscio di circa 110.000 Tonnellate/anno 
(dato medio/anno ultimi 10 anni).
L’obiettivo auspicato dal piano nocciola 
Italia è quello che, entro il 2025, 20.000 
ettari di nuove piantagioni di noccioleto 
(+30% circa dell’attuale superficie) possa-
no essere sviluppate. Sebbene la Ferrero 
Hazelnut company soddisfi i propri bisogni 
di nocciole fornendosi da aree produttive 

localizzate in varie parti del mondo, me-
diante il progetto nocciola italia una speci-
fica attenzione sarà rivolta alla produzione 
italiana.
Attraverso il modello di crescita del pro-
getto nocciola Italia, si intendono creare 
le condizioni per una concreta opportunità 
di riconversione e valorizzazione di ampie 
superfici del nostro territorio. Il progetto, 
spiega una nota della Ferrero, si articola su 
alcuni principi cardine. Valorizzazione vi-
vaistica, fondamentale per costituire nuovi 
frutteti con le opportune garanzie fitosani-
tarie e di futura redditività; qualificazione 
terreni, per produrre mappe di vocazionali-
tà in accordo con le regioni proprietarie dei 
dati di base ed individuare così i migliori 
areali da destinare a questa nuova filiera. E 
ancora, tracciabilità e sostenibilità, accordo 
di filiera, per sostenere il progetto median-
te un impegno all’acquisto delle produzioni 
nel lungo periodo. Ferrero Hazelnut Com-
pany mette quindi a disposizione di tutta 
la filiera il proprio know how, basato su una 
lunga tradizione e conoscenza del settore 
corilicolo. Come nella tradizione di Ferrero 
vengono poste in essere attività concrete, 
a beneficio di tutti gli attori coinvolti. Fer-
rero Hazelnut Company si rivolge a tutte 
le associazioni di categoria del comparto 
agricolo per il lancio del ‘progetto noccio-
la italiana’, sull’intero territorio nazionale. 
Verrà a questo proposito lanciato un pro-

gramma di incontri ed eventi sul territorio, 
che prevede incontri con i principali sta-
keholder dell’intero settore agricolo ita-
liano (istituzioni, associazioni di categoria, 
aggregazioni di produttori) per far cono-
scere e promuovere i princìpi ispiratori e il 
valore sociale ed economico, racchiusi nel 
progetto nocciola Italia. Una delle regioni, 
cosiddette emergenti nella produzione del 
nocciolo che punta ad entrare nel progetto 
italiano di Ferrero è la Basilicata che dal 
2016 – prima regione in Italia – ha stipu-
lato un accordo di programma quadro per 
lo sviluppo della corilicoltura con Ferrero e 
Ismea.
“Sono già partiti i primi 100 ettari di spe-
rimentazione – ha spiegato Luca Braia, as-
sessore all’agricoltura della regione Basili-
cata – con il coinvolgimento di un numero 
di operatori che a fine anno arriveranno 
a 45 sparsi su un totale di 19 aree vocate 
in tutta la regione. Grazie alla presenza di 
uno stabilimento Ferrero in regione stia-
mo ragionando per attivare un indotto che 
possa favorire la crescita del settore pro-
duttivo regionale”. 

Ferrero, la Nutella farà aumentare le piantagioni di nocciole in Italia
L’obiettivo del piano è quello di sviluppare, entro il 2025, il + 30% di piantagioni 
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N onostante un avvio modera-
to dei consumi nella grande 
distribuzione, il 2018 do-

vrebbe vedere un’ulteriore crescita del-
le vendite di vino, specie nei settori dei 
vini a denominazione d’origine, delle 
bollicine e dei vini tipici delle regioni. 
Potranno, inoltre, verificarsi rialzi dei 
prezzi, a causa della cattiva vendemmia 
nel 2017. Buone le prospettive di cre-
scita dei vini offerti col marchio delle 
insegne della grande distribuzione. Do-
vrebbero aumentare anche le vendite 
di vino biologico, ancora un settore di 
nicchia sugli scaffali dei supermercati. 
Questo il sentiment diffuso tra i buyer 
vino della grande distribuzione presenti 
al Vinitaly.
 Da qualche anno le catene distributive 
stanno operando un doveroso recupero 
di valore dei vini venduti, con un prezzo 
medio che aumenta anno dopo anno. 
La ricerca IRI per Vinitaly evidenzia che 
le bottiglie da 0,75 si sono vendute nel 
2017 con un prezzo medio di 4,32 euro 
al litro (quindi vicino ai 5 euro nella 
bottiglia da 0,75cl) con un aumento del 
2,3% sull’anno precedente. Un processo 
di stabilizzazione del prezzo quasi fi-
siologico che però potrebbe essere di-
sturbato da aumenti di prezzo sensibili 
dovuti alla cattiva vendemmia del 2017.
  “L’aumento dei prezzi di vendita po-
trebbe portare ad una riduzione degli 
acquisti  - dichiara  Francesco Scarcel-
li di Coop Italia – Si rischia anche che 

l’aumento concesso all’acquisto si tra-
duca in spinta promozionale andando 
ulteriormente a svalorizzare il prodot-
to: l’invito che facciamo alle cantine 
è quello di essere flessibili, cercando 
di proporre listini sempre più in linea 
con il valore reale del prodotto”.   Au-
menti che dovrebbero colpire più i vini 
da tavola, di uso quotidiano, che i vini 
a denominazione d’origine, secondo 
l’analisi di Valerio Frascaroli di Conad: 
“L’aumento dei prezzi è già in atto e pro-
seguirà sui prodotti “tavola”. Sarà meno 
evidente sui prodotti di fascia medio/
medio-alta dove una buona parte de-
gli incrementi saranno probabilmente 
assorbiti dai distributori per non rallen-
tare la crescita di questo segmento”. La 
questione della definizione del prezzo 
più appropriato è ovviamente semplifi-
cata nei vini offerti col marchio dell’in-
segna distributrice, un settore che nel 
2017 ha pesato per il 13,7%  sulle ven-
dite del vino e del 6% sulle bottiglie da 
0,75cl (dati IRI, supermercati, iper, libero 
servizio piccolo) e sul quale diverse in-
segne puntano per il futuro.  “La nostra 
linea di vini a denominazione di origine 
a marchio Grandi Vigne – riferisce Mar-
co Peduzzi di Iper, la Grande I -  presenta 
una fascia di prezzo molto ampia, tra i 
4 e i 40 euro. Nel 2017 abbiamo ven-
duto 1 milione di bottiglie, in un’offerta 
completa che comprende anche vino 
biologico, senza solfiti ed anche mezze 
bottiglie”. Anche il Gruppo Selex (inse-

gne Famila, A&O ed altre insegne re-
gionali) ha investito sul marchio “Le Vie 
dell’Uva”, come spiega  Dario Triarico: 
“Sugli scaffali presentiamo 59 etichet-
te con quel marchio con una fascia di 
prezzo per i vini più comuni che va dai 
3 ai 5 euro e quella per le eccellenze 
enologiche regionali che va dai 6 euro 
in su. Nel 2017 abbiamo avuto una cre-
scita delle vendite del 12% a volume”. 
Nel 2018 potrebbero aumentare anche 
le vendite di vino e spumante biologico 
nella grande distribuzione, oggi limita-
te a poco più di 4 milioni di litri per un 
valore di circa 24 milioni di euro, come 
testimoniato anche dal successo di 
un’insegna specializzata nel biologico 
come EcorNaturaSi: “Nel 2017 abbiamo 
registrato un incremento a volume del 
9%, meglio i rossi dei bianchi, con gli 
spumanti oltre il 15% - spiega Michele 
Bonato – Ma questo è un settore ancora 
‘giovane’ che crescerà in tutta la grande 
distribuzione”. Il 2017 ha fatto registrare 
un boom dei vini tipici delle regioni, che 
dovrebbe ripetersi nel 2018. Ecco i vini 
preferiti nelle diverse insegne: Capetta 
del Piemonte, Montecchio dalla Tosca-
na, Terre de Trinci dall’Umbria (Grup-
po Pam); Vermentino dalla Sardegna, 
Gewurztraminer dal Trentino Alto Adige, 
Pignoletto da Emilia Romagna (Conad); 
Primitivo dalla Puglia, Pecorino e Pas-
serina da Marche e Abruzzo e Prosecco 
(Italy Discount); Chianti, Vermentino e 
Prosecco (Coop Italia).  

LE PREVISIONI DELLA GRANDE DISTRIBUZIONE PER LE VENDITE DI VINO NEL 2018
Aumenteranno vini a denominazione, a marchio del distributore ed i tipici delle regioni
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PREV-AM®Plus è un prodotto fitosanita-
rio registrato come insetticida e fungi-
cida a base di olio essenziale di arancio 
dolce 60 g/l, ottenuto con un originale 
processo di spremitura a freddo.
La sostanza attiva appartiene alla fami-
glia dei terpeni e, per via della sua vola-
tilità, garantisce un brevissimo intervallo 
di sicurezza tra l’applicazione e la rac-
colta che è di soli tre giorni. Il formulato, 
inoltre, amplifica al massimo le proprie-
tà biologiche della molecola.
La doppia azione insetticida e fungicida 
fornisce una “cross protection”, ovvero 
una protezione incrociata che consente 

di controllare contemporanemente sia 
funghi che insetti presenti sulle coltu-
re al momento del trattamento. PREV-
AM®Plus agisce per contatto su insetti 
fitofagi come mosche bianche, tripidi e
cicaline (sulle colture riportate in eti-
chetta) durante tutte le loro fasi vitali. E’ 
quindi ideale quando sono presenti più 
stadi di sviluppo dei fitofagi e, per un 
controllo ottimale, è consigliato applica-
re il prodotto alla prima comparsa degli 
insetti.
Come fungicida, garantisce non solo 
un’azione eradicante, ma anche una 
riduzione notevole del potenziale di 
inoculo delle malattie fungine presenti. 
Nello specifico, l’olio essenziale di arancio 
dolce penetra e disidrata le pareti cel-
lulari degli organi esterni (spore, conidi, 
miceli, sporangi) di funghi fitopatogeni 
come oidio e peronospora che vanno 
quindi incontro a devitalizzazione. L’a-
zione del prodotto è indipendente dal-

la stato fisiologico delle piante e il suo 
modo di azione fisico garantisce l’assen-
za di comparsa di fenomeni di resisten-
za, rendendolo un ottimo partner nelle 
diverse strategie di difesa fitosanitaria. 
Grazie alle caratteristiche del formulato, 
non è necessario aggiungere bagnanti 
o adiuvanti e in caso di miscele PREV-
AM®Plus con altri agrofarmaci aventi 
lo stesso target, è preferibile utilizzare 
le dosi inferiori riportate in etichetta. 
PREV-AM®Plus si applica durante l’inte-
ro ciclo vegetativo della coltura, fin dalla 
prima comparsa dei fitofagi o all’inizio 
delle infezioni di malattie fungine su ve-
getazione ben asciutta preferibilmente 
al mattino o nel tardo pomeriggio. Per 
ottimizzare l’azione di contatto è neces-
saria una nebulizzazione omogenea e di 
buona qualità PREV-AM®Plus è indicato 
per le aziende ad indirizzo di difesa con-
venzionale, integrata e biologica delle 
colture.

PREV-AM® PLUS: ESSENZIALE PER UNA DIFESA COMPLETA
Insetticida – Fungicida multicolture





Agroalimentare

18 www.foglie.tv

Scattato l’obbligo di indicare in etichetta lo stabilimento
Di produzione o confezionamento 

D allo scorso 5 aprile è scat-
tato l’obbligo di indicare in 
etichetta la sede e l’indiriz-

zo dello stabilimento di produzione o 
di confezionamento degli alimenti, se-
condo quanto previsto dal decreto le-
gislativo 145/2017. Tale indicazione si 
aggiunge a quelle obbligatoriamente 
previste dal regolamento europeo (de-
nominazione, ingredienti, presenza di 
allergeni, quantità, scadenza, nome del 
responsabile delle informazioni, pae-
se di origine, istruzioni per l’uso, titolo 
alcolometrico e dichiarazione nutrizio-
nale). Gli operatori dovranno, pertanto, 
indicare la località e l’indirizzo dello 

stabilimento (o solo la località se que-
sta consente l’immediata identificazio-
ne dello stabilimento) di produzione 
o di confezionamento, se l’alimento è 
confezionato in uno stabilimento di-
verso da quello dove è stato prodotto. 
L’obbligo riguarda gli alimenti prodotti 
in Italia e destinati al mercato italia-
no. In questo modo vengono garantite 
una corretta e completa informazione 
ai consumatori, una migliore e imme-
diata rintracciabilità degli alimenti da 
parte degli organi di controllo e, di 
conseguenza, una più efficace tutela 
della salute.  In caso di mancato rispet-
to dell’obbligo, l’operatore che non in-

dicherà in etichetta lo stabilimento di 
produzione o di confezionamento sarà 
sottoposto a una sanzione amministra-
tiva pecuniaria che varia da 2.000 euro 
a 15.000 euro. Sono previste sanzioni 
dello stesso importo anche per il caso 
in cui l’impresa che disponga di più sta-
bilimenti non evidenzi quello effettivo 
mediante punzonatura o altro segno e 
sanzioni da 1.000 euro a 8.000 euro se 
non vengono rispettate le modalità di 
presentazione. La legge di delega affi-
da la competenza per il controllo del 
rispetto della norma e l’applicazione 
delle eventuali sanzioni all’Ispettorato 
repressione frodi (ICQRF).
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IL VILLAGGIO CONTADINO DELLA COLDIRETTI
Dal 27 al 29 aprile  Bari sarà la capitale dell’agricoltura italiana 

P er tre giorni Bari sarà la 
capitale dell’agricoltura e 
dell’agroalimentare italiano, 

perché rappresenta la culla della dieta 
mediterranea con la produzione al top 
in Italia di olio extravergine di oliva, 
pomodoro e grano. Il Villaggio contadi-
no della Coldiretti sarà inaugurato alle 
ore 9,30 di Venerdì 27 aprile sul Lun-
gomare Imperatore Augusto e Piazza 
del Ferrarese, dove rimarrà per tutto il 
week end, con un’area dedicata all’agri-
coltura sociale, con esempi dal vivo di 
solidarietà e agri welfare per stare al 
fianco dei più svantaggiati.
  Spazio al più grande mercato a chi-
lometri zero di Campagna Amica con 
un’area dedicata alla solidarietà ma an-
che alla scoperta di piatti da gourmet 
con tutti i menu a 5 euro. Un ritorno 
alle radici del Made in Italy, con i sapori 
antichi della tradizione, dalla pasta di 
grano Senatore Cappelli al riso Vialone 
nano, senza dimenticare l’innovazione 
con la tagliata 100% italiana servita 
nelle bracerie e pizza, panzerotti e fo-
caccia autenticamente tricolori, dalla 
farina all’olio, dal pomodoro alla moz-
zarella ma anche lo street food green, 
dal pesce al galletto fino al gelato di 
latte d’asina ed i dolci, dalla popizza 
alla pitta ‘mpigliata.
  Un appuntamento per vivere una 
esperienza unica nell’autentica cam-
pagna italiana con la presentazione 
di indagini, ricerche ed esposizioni in 
anteprima assoluta  e qualificati ed 

autorevoli interventi nazionali ed in-
ternazionali, ma  #STOCOICONTADINI 
è anche una occasione unica per sco-
prire la Fattoria italiana, dalla mucca 
frisona alla podolica, dai teneri asini 
di Martina Franca, dal cavallo murge-
se alla pecora ‘gentile’ patrimonio del-
la biodiversità a rischio di estinzione, 
dalla pregiata capra garganica al suino 
apulo calabrese, fino ai conigli nani e 
colorati e ancora oche, galline, tacchini, 
pavoni che animano la campagna.
  C’è anche l’agriasilo che accoglierà 
famiglie e gite scolastiche con labora-
tori, percorsi sensoriali, prove del gu-
sto attraverso l’incontro con il mondo 
animale e vegetale, lo spazio dell’eco-
nomia domestica e dell’agricosmetica 

con i frutti della terra, ma anche i trat-
tori storici e quelli dell’ultima genera-
zione, gli antichi mestieri dei nonni e il 
villaggio delle idee con i giovani  che 
discuteranno sul tema cibo e immigra-
zione in collaborazione con l’Univer-
sità di Pollenzo e gli studenti dell’I-
stituto Alberghiero Perotti di Bari che 
animeranno l’intera area in cui sono 
previste le presenze di esponenti Isti-
tuzionali, rappresentanti della società 
civile, studiosi, sportivi ed artisti.  Gran-
di numeri per il villaggio della Coldi-
retti: 150 aziende per la vendita diretta 
e lo street food,  400 persone a lavoro 
negli stand,  dai 5 ai 10mila ospiti atte-
si, tre ettari di gazebo, stand e sedie per 
la festa del gusto made in Italy.  Per tre 

di Rino PAVONE
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giorni il lungomare dall’arco di San Ni-
cola al Margherita sarà off limits per le 
automobili e già a partire dal 19 aprile, 
per consentire il montaggio delle strut-
ture, ci saranno limitazioni al traffico e 
alla sosta. Dal 19 aprile al 3 maggio 
sarà vietata la sosta da entrambi i lati 
sul lungomare Imperatore Augusto, e a 
disposizione dei residenti sarà attivato 
un parcheggio all’interno del porto.
“La più grande fattoria d’Italia sarà a 
Bari - dice il sindaco Antonio Decaro - 
sarà una sorta di G7 in cui esporremo 
il made in Italy del Sud con un impatto 
notevole per la città che vedrà il lun-
gomare chiuso per diversi giorni. Ini-
ziamo con il villaggio della Coldiretti 
che lascerà poi il passo alla festa per il 
santo patrono”.  “Bari diventerà capitale 
dell’agricoltura italiana per tre giorni 
con oltre 150 aziende e 400 persone 
che creeranno un indotto importante 
in città - spiega Angelo Corsetti  della 
Coldiretti Puglia - sarà  una sorta di Vi-
nitaly del Sud Italia” . 
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ccorre un atteggiamento pro-
attivo per arginare l’avanza-
mento della xylella fastidio-

sa nella nostra regione”. Questo il monito 
di Angelo Corsetti  (Direttore Coldiretti 
Puglia)al seminario tecnico dello scorso 4 
aprile a Monopoli presso l’Auditorium Ma-
viglio Manghisi. Un invito a non abbassa-
re la guardia solo perché fuori dalle aree 
delimitate di contenimento, un confine 
destinato a mutare con rovinosa rapidità 
, come mostrano gli ultimi aggiornamen-
ti – marzo 2018 -. Infatti, altri 2200 nuovi 
casi di piante infette sono stati individua-
ti nella zona cuscinetto; triplicata risulta 
l’entità numerica di contagio. Dati che 
hanno portato la Regione Puglia a delimi-
tare nuovamente la suddetta area, annet-

tendo per la prima volta oltre ai comuni di 
Fasano, Martina Franca e Cisternino, an-
che la Provincia di Bari, in particolare 2/3 
dell’agro di Locorotondo. Di qui l’iniziativa 
di Coldiretti  a Monopoli – comune a forte 
vocazione olivicola e con un vasto patri-
monio di piante secolari, monumentali 
da tutelare – che vuole mantenere alta 
l’attenzione fra gli addetti ai lavori. “Un 
invito che rivolgiamo non solo agli atto-
ri protagonisti, gli olivicoltori, ma anche 
alle amministrazioni pubbliche, Comuni 
in testa, perché la lotta alla xylella non è 
un solo un problema della Regione Puglia 
o di altri, ma è una responsabilità condi-
visa, giacché la straordinaria complessità 
dell’emergenza fitosanitaria, impone a 
tutti il rispetto delle norme emanate, in 

particolare nell’attuare quegli interventi 
agronomici e fitosanitari nelle zone inte-
ressate, ma non solo”. Così il delegato An-
gelo Corsetti nell’inquadrare il fenomeno 
e allertare gli olivicoltori monopolitani 
al controllo costante delle proprie azien-
de. Occasione per distribuire un utile li-
bretto- vademecum a cura di PugliaOlive 
(Organizzazione di Produttori), Coldiretti 
Puglia e Unaprol. “Già, possiamo solo spe-
rare che la xylella non arrivi a Monopoli, 
visti i casi di Fasano, Locorotondo e Ci-
sternino – ha commentato Carlo Barnaba 
consigliere UNAPROL -. In questa infelice 
ipotesi anche i nostri olivicoltori e vivaisti 
saranno suscettibili  a multe  e limitazioni 
di attività. Non resta che adottare le buo-
ne pratiche agricole”. A seguire Giovanni 

Così Coldiretti a Monopoli per l’emergenza fitosanitaria 

O

Xylella:” Vince chi si adopera mentre aspetta”
di Paola DILEO
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Martellotta, presidente OP “Oleificio Coop 
di Monopoli”, ha manifestato piena dispo-
nibilità ad approfondire il problema xylel-
la e a diffondere conoscenze  in campo. 
“Dobbiamo affidarci  alla comunità scien-
tifica se vogliamo evitare che accada 
l’irreparabile anche nel nostro territorio, 
con gravi ripercussioni economiche per 
il comparto – ha raccomandato -. A fare il 
punto sullo stato di avanzamento del bat-
terio negli ultimi anni , è stata la dott.ssa 
Anna Percoco (Osservatorio Fitosanitario 
Regione Puglia) che, nella sua premessa 
ha ricordato:”la xylella è un batterio da 
quarantena di cui non  esiste ad oggi, una 
cura. Lo dimostra il fatto che nel Salen-
to le piante colpite sono andate perse e 
il rischio di contagio per le aree limitro-
fe resta alto se non ci si attiene alle pre-
scrizioni della Comunità Europea e della 
Regione Puglia”. A conferma l’avvenuta 
modifica  della delimitazione nella “zona 
cuscinetto”; trattasi di una fascia larga 
10km a nord della zona infetta suscetti-
bile di monitoraggio costante e campio-
nature in laboratorio. In quest’area c’è 
obbligo di rispettare azioni mirate di con-
tenimento del batterio, attraverso attività 
di controllo del vettore, quindi obbligo di 
lavorazione del terreno nei mesi marzo – 
aprile e il divieto di movimentare  piante 
specifiche (circa 300 quelle potenzial-
mente ospiti), al di fuori delle zone deli-
mitate. “ A quanto pare – ha detto la dott.
ssa Percoco – la sputacchina non è l’unico 
vettore interessato nella trasmissione del 
batterio – sebbene il più efficace – ma ce 

ne sarebbero altri due”. Il suo  controllo  
resta un’azione determinante nelle misure 
di contrasto della batteriosi, da eseguire 
nella fase giovane quindi nei mesi mar-
zo- aprile, con arature, trinciature delle 
erbe infestanti e relativo interramento: 
“un tentativo che andrebbe a ridurre la 
popolazione del vettore ma non ad azze-
rarla; per questo da maggio in poi quan-
do la sputacchina è adulta si procede con 
un intervento chimico con deltametrina e 
acetamiprid. Obblighi a carico non solo dei 
privati ma anche degli enti comunali – ha 
ricordato l’esperto fitosanitario.
Mentre l’eradicazione delle piante infet-
te e la segnalazione di sintomi sospetti 
all’Osservatorio fitosanitario regionale o 
all’ARIF suo braccio operativo, rientrano 
nelle misure di contenimento della batte-
riosi. “Una batteriosi quella pugliese e in 
particolare salentina, che non è solo un 
problema fitosanitario, ma anche sociolo-
gico – ha lamentato il dott. Pierfederico La 
Notte (IPSP- CNR) - . 
Ricordo che c’è un’infrazione a  carico del-
la Regione Puglia per incapacità di gestio-
ne dell’emergenza  xylella. Ma le iniziative 
di contrasto alle misure di contenimento 
non accennano a placarsi”. Un richiamo è 
andato al caso Oria dove si registrano 33 
ricorsi al TAR di cui alcuni ancora aperti, 
con tempi medi di attesa sentenza di due 
anni. Fra i ricorrenti non solo privati ma 
anche comuni.”
Alla base  - ha spiegato il dott. La Notte 
– una scarsa informazione che rischia di 
pregiudicare l’efficacia delle uniche azio-

ni possibili di contrasto al patogeno, con 
danni irreversibili per il paesaggio agrario 
pugliese e danni economici per i settori 
olivicoli e vivaistici italiani”. 
Il consiglio del CNR per gli operatori mo-
nopolitani ma non solo, è di utilizzare il 
diritto/potere di cittadinanza, anche in 
forma di comitati volontari e quindi :
• Applicare con tempestività le misure fito-
sanitarie prescritte ,nella propria azienda;
• Cooperare con i servizi fitosanitari;
• Informare, sollecitare i propri confinanti 
e conoscenti;
• Sollecitare le proprie amministrazioni;
• Esercitare azioni controllo alla compar-
sa di sintomi sul territorio;
• Segnalare le inadempienze alle comu-
nità competenti.
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n attacco frontale, quello 
della Coldiretti all’ammi-
nistrazione della regione 

Puglia, partita a Foggia, tornata a Roma 
per poi ritornare a Bari. Una serie di pro-
teste da parte di Palazzo Rospigliosi che 
hanno portato addirittura alle dimissio-
ni in blocco dell’organizzazione da tutti 
i GAL. Dimissioni a vario titolo da tutti i 
consigli di amministrazione dei Gruppi di 
azione locale pugliesi dovute a una dura 
posizione nei confronti dell’assessorato 
regionale dell’agricoltura di Leonardo Di 
Gioia sulla questione dei fondi PSR. “E’ 
necessario che la regione Puglia si svegli 
e che l’assessorato all’Agricoltura regio-
nale esca fuori dal pantano Psr mettendo 
mani alle istruttorie delle domande sulla 
misura degli investimenti 4.1”, aveva af-
fermato qualche giorno fa, in una nota, 
il presidente Gianni Cantele riferendosi 
al ricorso e la conseguente sentenza del 
Tar “che non possono diventare l’alibi per 
tenere congelata l’istruttoria delle do-
mande che consentirebbe di capire quali 
progetti sono realmente finanziabili. Evi-
tando che gli agricoltori  si sobbarchino 
di costi esosi relativi alla documentazio-
ne di bancabilità, cantierabilità, rilascio 
permessi, etc etc”. Ma non solo Di Gioia, 
anche lo stesso Emiliano viene ‘attenzio-
nato’ dalla Coldiretti che, spiega in una 

nota, “non può lasciare che 4mila giova-
ni restino disoccupati perché esclusi dal 
piano di sviluppo rurale”. Diversa la posi-
zione di Agrinsieme Puglia (costituita da 
Cia, Confagricoltura, Copagri, Legacoop, 
Confcooperative e Agci) che parla inve-
ce di una posizione “condivisa” sui PSR, 
specificando che “il PSR è stato oggetto 
di una serie di riunioni propedeutiche 
all’approvazione che hanno coinvolto 
tutto il partenariato e che, tra l’altro, han-
no visto la firma di tutte le OO.PP.AA su 
un documento strategico che riportava 
anche la ripartizione delle risorse fra le 
misure: la nostra ristretta memoria ricor-
da anche l’apposizione di una firma da 
parte di Coldiretti”. In realtà, la questione 
PSR potrebbe essere solo la punta dell’i-
ceberg. Infatti, da quanto apprende AGRI-
COLAE, sembrerebbe che l’assessore del-
la regione Puglia sia sempre stato poco 
gradito dall’organizzazione di Palazzo 
Rospigliosi in quanto - sempre da quanto 
si apprende - avrebbe preferito declinare 
incontri bilaterali con Palazzo Rospigliosi 
per evitare comportamenti che sarebbe-
ro potuti apparire politicamente scorretti 
nei confronti degli altri attori di filiera. 
Infatti, ora che non c’è più il passaggio 
‘Martina’ dopo le sue dimissioni per assu-
mere il ruolo di reggente segretario del 
Pd, la Conferenza Stato Regioni, di cui Di 

Gioia è il coordinatore nazionale, rischia 
di diventare un passaggio importante. Lo 
dimostrano gli ultimi eventi: Ocm vino 
ma soprattutto il Sistema Allevatoriale 
sono solo due esempi di scuola su come 
il ministero abbia ‘forzato’ l’iter rimandan-
do tutto a Palazzo Chigi senza l’ok della 
Conferenza. Stessa storia era accaduta 
circa un anno fa per l’assessore dell’E-
milia Romagna Simona Caselli. In atte-
sa che il governatore Stefano Bonaccini 
si decidesse di sostituirla. E se vengono 
diffuse alcune informazioni secondo cui 
Bonaccini avrebbe dato il suo placet a un 
eventuale sostituzione del suo membro 
di giunta (poco veritiere) Emiliano dal 
canto suo difende senza se e senza ma 
Di Gioia. In sostanxza, Coldiretti (come 
fece a luglio 2017 sfiduciando a Bologna 
Paolo De Castro ministro) sembra aver 
dichiarato guerra agli assessori di due 
regioni fondamentali per il settore. Rima-
nendo in attesa che vengano sostituiti. 
Così come accadde con De Castro dopo 
la dura manifestazione di Bologna. Nel 
frattempo Michele Emiliano si difende 
attaccando a sua volta la Coldiretti spie-
gando che “questo è il PSR costruito con 
la Coldiretti, la Confagricoltura e la Cia 
nella passata amministrazione. Ora alla 
Coldiretti non piace più il suo PSR e vor-
rebbe cambiare le carte in tavola”.

Agricolae

U
“La “guerra” pugliese di Coldiretti”  

RassegnaS tampa





N° 7 - 15 aprile 2018 27

Agroalimentare

alce e carrello. Le mani sulla 
spesa degli italiani è il titolo del 
libro scritto e pubblicato oltre 

10 anni fa  dall’imprenditore  Bernardo 
Caprotti, patron di Esselunga che diede 
il via ad una guerra che da commerciale 
divenne (anche) giudiziaria. Nel libro Ber-
nardo Caprotti racconta lo sbarco della 
grande distribuzione in Italia negli anni 
del Boom economico e la successiva com-
petizione con i supermercati della  Lega 
delle Cooperative  (Coop  e  Conad), tema 
portante del libro. Il primo capitolo propo-
ne un ritratto della borghesia brianzola fra 
le due Guerre: reduce dalla Prima Guerra 
Mondiale dove ha prestato servizio come 
ufficiale nel Corpo degli Alpini, Giuseppe 
Caprotti gestisce l’azienda tessile di fami-
glia. Le leggi razziali prima e la dichiara-
zione di guerra alla Francia (la moglie era 
transalpina) e all’Inghilterra ne fortificano 
gli ideali antifascisti tradotti al figlio Ber-
nardo. La fine della guerra libera un paese 
dall’autarchia e lo apre a un’era di svilup-
po tecnologico da cui era stato tagliato 
fuori. Nelson Rockefeller, intenzionato a 
portare in Italia la grande distribuzione, 
prende contatti con  la Rinascente  quan-
do la discussione fra i fratelli Brustio, al 
vertice dell’azienda italiana, viene ascol-
tata casualmente nella hall di un albergo 
di Saint Moritz da Guido Caprotti e Marco 
Brunelli. I due decidono così di accordarsi 
con Rockefeller al posto della Rinascente 
per creare la  Supermarkets Italiani Spa, 
prima catena di supermercati italiana, in 

posizione di minoranza. Ritenendo quel 
mercato estremamente più dinamico ed 
innovativo del tessile, Bernardo Caprotti 
deciderà di dedicarvisi completamente 
abbandonando la guida dell’attività di 
famiglia ereditata dal padre. Dopo aver 
acquistato la quota di maggioranza (51%) 
della controllante  IBEC  (Rockefeller) per 
quattro milioni di dollari del 1961, e nel 
frattempo essere entrato in competizio-
ne con Marco Brunelli, che intanto ha 
fondato la Romana Supermarket (poi GS), 
Bernardo Caprotti si ritrova alla guida di 
un’azienda in rapida espansione. La fine 
degli anni Sessanta vede in azienda un 
aspro scontro con il sindacato. I sindacati 
chiedono e ottengono aumenti salariali e 
una turnazione fatta su misura per l’indu-
stria, ma inadeguata alla vendita al detta-
glio. Gli scontri sono all’ordine del giorno 
e la mobilitazione pressoché permanente 
spaventa la clientela: la scarsità di scorte 
sugli scaffali induce a fermare la pubblici-
tà ai punti vendita per due anni. Seguono 
assunzioni di dipendenti per compensare 
il generale calo di produttività. Di fronte 
a nuove richieste da parte dei sindacati, 
l’ottobre 1988 vede il primo cospicuo esu-
bero di lavoratori: 904 su 5.684. A differen-
za delle volte precedenti, la linea dura di 
Bernardo Caprotti risulta vincente grazie 
al supporto dei  colletti bianchi, all’aper-
tura nello stesso anno di un magazzino 
automatizzato a Limito e all’introduzione 
dei lettori a codici a barre nelle casse che 
permettono di mantenere operativi il pun-

to vendita e la catena distributiva anche 
in carenza di forza lavoro.Nel libro l’autore 
racconta la storia della propria azienda e 
dei contrasti con le cosiddette Coop ros-
se, criticando il presunto sistema di age-
volazioni fiscali e denunciando supposti 
appoggi politici alle cooperative da par-
te di amministrazioni locali o istituzioni 
di  centrosinistra. Caprotti sostiene che 
siano state messe in atto scorrettezze da 
parte delle cooperative che gestiscono i 
supermercati Coop (in particolare le coop 
emiliano-romagnole) al fine di impedire 
l’espansione di un concorrente “scomodo”. 
Dopo la pubblicazione del libro, Coop Ita-
lia e alcune cooperative consociate hanno 
querelato e citato in giudizio civile Bernar-
do Caprotti ed Esselunga per diffamazione 
e concorrenza sleale ma le sentenze han 
dato loro torto.  

La “guerra” Coop - Esselunga 
Storia della dura contrapposizione 

F



Il nuovo catalogo Biosolution di Arysta

Arysta LifeScience , società di recente introduzione in Italia, 
si  presenta al mercato italiano con un approccio e una pro-
spettiva del tutto nuova. L’esperienza Arysta con i Biostimo-
lanti inizia nel 2014 con l’acquisizione di Goemar Laboratories 
e della sua pluridecennale esperienza nel campo. Oltre 50 anni 
fa, Goemar inizia, in Bretagna, un avveniristico percorso di ri-
cerca e sviluppo, partendo da un frutto del mare che da secoli 
permea la cultura della zona: le alghe marine. Da tempo infatti 
gli agricoltori della Bretagna utilizzavano le alghe come fer-
tilizzanti ottenendo notevoli benefici per le colture. 

Negli anni 70 fa il suo ingres-
so sul mercato il primo Biosti-
molante firmato G o emar    . Nel 
corso dei decenni, la ricerca 
Goemar continua e consente di 
brevettare l’esclusivo processo 
di estrazione dei suoi Biostimo-
lanti, ponendosi così, a livello 
mondiale, alla guida dell’utiliz-
zo delle alghe per il migliora-
mento qualitativo e quantitati-
vo delle produzioni agricole. 
Ad inizio 2000, Goemar mette 
a punto il primo Vaccino per le 
piante isolando la componente 
più attiva dell’alga Laminaria 
digitata, la Laminarina. Il gruppo 
decide quindi di investire nella 
registrazione della Laminarina 
come sostanza attiva, portan-
do alla successiva registrazione 
in tutta Europa di Vacciplant, il 
primo induttore di resistenza 
totalmente naturale. 



Arysta Lifescience Italia S.r.l 
Centro Direzionale Colleoni, Palazzo Liocorno Via Paracelso, 2 20864 Agrate Brainza (MB) 

• Bioprotettori, prodotti totalmente naturali registrati come agrofarmaci, di 
efficacia comprovata, in grado di coniugare protezione delle colture con ra-
pidissima degradazione e pieno rispetto per l’operatore e l’ambiente. Tra essi 
spicca VACCIPLANT. 

• Biostimolanti, prodotti naturali a base di GA 142, soluzione di filtrato di crema 
di alghe ottenuta tramite processo produttivo brevettato a partire da Asco-
phyllum nodosum in grado di stimolare lo sviluppo vegetativo, la fioritura o 
la fruttificazione a seconda del momento applicativo e del formulato impie-
gato. Tra questi si annoverano: BM86A, CALIBRA, ECOFERT, VIVAFLOR PLUS, FOLICAL, 
FORTHIAL, PIGMENTIL, GOTEO, LEAPHOS e MAG20. 

Con il suo nuovo catalogo, Arysta descrive tutte le caratteristiche 
delle Biosolutions, che, grazie all’innovativo processo produttivo, 
si differenziano da tutti gli altri come prodotti innovativi, estre-
mamente purificati e soprattutto, esclusivi Arysta Lifescience. 

Le Biosolutions oggi per Arysta 
sono caratterizzate in due ambiti specifici:



30 www.foglie.tv

ibri: Perchè gli ortolani di Mila-
no sono tutti biscegliesi? Malusa 
Kosgran ripercorre la storia del 

fenomeno migratorio che, negli anni Sessan-
ta, trasformò la Puglia in un ricordo per più di 
una generazione di biscegliesi.

Di che cosa parla il romanzo?

Un agricoltore pugliese ultrasessantenne 
scompare misteriosamente. La giovane fi-
glia Marzia, studentessa di Agraria a Milano, 
torna a casa per stringersi attorno alla ma-
dre, Lunetta, e alle due sorelle, Loredana e 
Margherita.
Smemorato, perduto, morto, in fuga, rapito 
dai fantasmi: la scomparsa di Antonio Di 
Pinto significa qualcosa di diverso per cia-
scuno dei personaggi coinvolti nella trama, 
personaggi che – come la chioma di una 
pianta – rappresentano bene l’esteriorità 
del protagonista, ma non la sua piu profon-
da essenza.
Rami, radici, foglie e albero: un romanzo 
in quattro parti che racconta e ritrae una 
vicenda che ha origini remote. Per capire 

come, quando e dove sia finito l’uomo che 
tutti credono di conoscere, è necessario ap-
prodare nella Milano degli anni Sessanta, la 
città del lavoro, della fatica, del razzismo e 
del gelo. In quella Milano e in quel tempo si 
nasconde Antonino, in uno dei tanti empori 
di frutta e verdura di biscegliesi trapiantati 
nella città delle opportunità.
“In attesa degli altri trasmettiamo musica 
da ballo” è ispirato a piu storie vere.

Chi è Malusa Kosgran?

Sono nata a Milano nel 1974. Avevo un 
anno quando i miei decisero di trasferirsi a 
Bisceglie, in Puglia: i piani di mio padre per 
la sua famiglia non includevano la vendita 
diretta di frutta e verdura, lo smog e i tram. 
A 18 anni ho lasciato mamma, papà e so-
rella e sono tornata a Milano per frequen-
tare una scuola di fumetto. Dai 18 ai 20 ho 
vissuto con la mia nonna materna, Giusti-
na, poi da sola. Avevo solo 21 anni quando 
ho cominciato a pubblicare sceneggiature 
per la Disney e 32 quando ho smesso per 
tentare altre strade. Da allora collaboro con 

svariate case editrici, magazine e agenzie e 
ho pubblicato romanzi, racconti, fumetti e 
albi illustrati. Il 25 aprile 2013 sono tornata 
a vivere in Puglia, dividendomi fra Bisceglie 
– che non è in Salento – e Mattinata, sul 
Gargano. Ho zii, cugini e procugini che vivo-
no ancora a Milano e mio nipote, che ora ha 
sette anni e vive a Bisceglie, mi ha detto che 
da grande andrà a studiare a Milano.
Sarà destino.

Il libro

L
Perchè gli ortolani di Milano sono tutti biscegliesi? 
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